
III. ALTEZZA E TIPO COSTITUZIONALE DEL SANTO

Non privo di interesse è lo studio sull'altezza del Santo e sul suo tipo
costituzionale. \ E ciò non solo per ragioni puramen,te antropometriche, ma
anche perché i più moderni stndi sulle costituzioni hanno portato a stabilire
la esistenza di costanti rapporti tra abito costituzionale ed abito psichiço.

Si sa che quando un individuo cresce in altezza, tutte le ossa cresçono
proporzionalmente. Deriva da tale postulato che esistono dei precisi rapporti
tra lunghezza di ciascun segmento dello scheletro e quella che può definirsi
lunghezza totale del corpo o statura. Data quindi la lunghezza di uno o più
pezzi dello scheletro, il ~alcolo dell'altezza diviene relativamente facile, se
.ci si riferisce alle accennate corrispondenze. A tale scopo sono state compi­
late delle tavole nelle quali si trova indicata comparativamente all'altezza del­
l'individuo la lunghezza delle ossa più importanti dello scheletro-.

Una di queste tavole, ormai classica per questo genere di indagini, è quel­
la proposta dal Manouvrier sin dal I892 (I4).

Quanto a S. Alfonso le ossa lunghe a disposizione per tale calcolo sono
numerose ed a noi non resta che il problema della scelta.

E si tratta in realtà di un vero problema, perché, come abbiamo visto,
alcune ossa analoghe hanno diversa lunghezza. Alcune di, esse, come i fe­
mori e le tibie, sono di grande' importanza nella economia scheletrica e di
interesse decisivo nel calcolo dell'altezza. Nel seguente schema abbiamo ri­
portato la lunghezza delle varie ossa lunghe, ed a lato di ciascuna abbiamo
segnato la statura corrispondente rilevata dalla tabella del Manouvrier.

Altezza Altezza Altezza media
Arto supe-

Lunghezza secondo il
Arto supe-

Lunghezza secondo il calcolata in ci-
riore destro riore sinistro ferimento agli

Manouvrier Mancuvrier arti superiori

Omero 320 '644 Omero 320 1644
Radio. 236 '644 Radio (InCampIDta) ? ? 1644
Uina (Inacmp!Dt8) I I Uina (Inc~mpI81a) I I

Altezza Altezza Altezza media
Arto infe- Arto in- calcolata in ri-
rìore destro Lunghezza secondo il riore sinistro Lunghezza secondo H

ferimento agli
Manouvrier Manouvrier arti inferiori

Femore 440 '654 Femore 446 ,666
Tibia 355 1640 Tibia 360 1650 1650 (altao)"

Perone 364 1666 Perone 364 .,666
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Prima di scegliere una qualsiasi delle misure dobbiamo chiarire i seguen­
ti punti:

L - Quale significato rivestono le differenze di lunghezza tra le mag­
giori ossa dello scheletro degli arti inferiori.

2. - Quali di tali lunghezze sono più probative per un eventuale calcolo
dell'altezza.

3..- Quale statura si può prendere in considerazione come più vicina
alla realtà, visto che i calcoli in base alle lunghezze delle ossa dell'arto
superiore dànno risultati diversi da quelli eseguiti in base alle lunghezze dei
segmenti scheletrici dell'arto inferiore.

Prima di affrontar~ il terzo quesito, cercheremo di rispondere ai pri­
mi due, che, secondo noi, rivestono non solo importanza immediata per il
calcolo dell'altezza del Santo, ma riguardano da vicino lo stesso problema
delle malattie da lui sofferte e dei postumi vicini e lontani di tali malattie.

Noi ci chiediamo cioè se le differenze di lunghezza, rilevabili tra i
segmenti ossei dell'arto inferiore sinistro e destro, furono sempre tali sin
d~l1a nascita, ovvero si stabilirono durante la vita, per atrofia da ipofun­
zione, in seguito alla grave malattia osteo-articolare di cni il Santo ebbe
a soffrire.

E' opportuno sottolineare che se si dovrà accettare l'ipotesi di un'atro­
fia da ipofunzione, bisognerà a fortiori concludere cbe le lunghezze alle qua­
li si potrà attribuire importanza nel calcolo dell'altezza sono soltanto quelle
misurate per le ossa dell'arto inferiore sinistro, escludendo quelle dell'arto
inferiore destro.

Noi scartiamo invero l'ipotesi di differenze metriche fin dalla nascita, e
questo non solo perché non vi sono elementi ad avvalorarla, ma anche per­
ché abbiamo ragioni sufficienti per accettare l'ipotesi secondo cui le altera­
zioni si sarebbero prodotte come conseguenza a distanza della malattia.

E le ragioni che ci fanno accettare quest'ultima spiegazione sono, essen­
zialmente .due:

Io - Il Santo in seguito allo stabilirsi delle alterazioni osteartrosiche del­
la colonna e del bacino ed in seguito alla persistente sciatalgia, .nella deam­
bulazione e nella stazione eretta gravò principalmente sull'arto inferiore si­
nistro, il cui scheletro, in virtù delle maggiori sollecitazioni, conservò me­
glio e fino alla morte i caratteri strutturali e metrici.

L'arto inferiore destro, a causa della zoppia, ebbe negli ultimi anni di
vita una scarsa importanza nello scaricare a terra il peso corporeo, e pertan­
to andò soggetto ad una modica atrofia da ipofunzione. La deficienza me­
trica si accorda a destra perfettamente' con i dati di carattere ponderale e ra­
diografico, che denunciano una accentuata involuzione delle trame spugno­

.se dell'osso.
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2. - L'atrofia da ipofunzione si stabili a destra soprattutto a carico di
quelle ossa che hanno importanza decisiva nello scarico al suolo del peso cor­
poreo, come il femore e la tibia; risparmiò le ossa che di solito adempiono
scarsamente od affatto a tale ufficio, come il perone.

E' un dato di fatto che mentre i peroni dei due lati hanno una lun­
ghezza identica, tra i femori e le tibie esistono differenze metriche di mez­
zo cm. circa.

E' soprattutto questo ultimo dato che dimostra pienamente come nel
Santo si ebbe prima del male uno sviluppo perfettamente armonico dei due
arti; fu il male e la consecutiva ipofunzione della tibia e del femore a de­
tenninare n raccorciamento,

Ese queste conclusioni rispondono al vero, è lecito affermare che la
lunghezza reale del femore e della tibia è quella rilevabile a sinistra, ed
è pertanto di essa che dovremo tener conto, se vogliamo calcolare l'altezza
riferendoci alle ossa degli arti inferiori.

Stabilito cosi il valore che bisogna attribuire ai dati forniti dalle ossa
degli arti inferiori, r~torniamo allo studio della statura, riferendoci ai da­
ti dello schema.

Dalla tabella rileviamo che l'altezza riferita alle ossa degli arti supe­
riori, è espressa da un'unica cifra 1644 mm.; negli arti inferiori, per le
ragioni ora esposte, non possiamo tener conto dei dati forniti dal femore e
dalla tibia di destra; prenderemo quindi in considerazione soltanto le cifre
relative al femore, alla tibia' ed al perone di sinistra, ed al perone di destra.

Le altezze calcolate rispettivamente per il femore di sinistra ed i peroni
de'i. due Iati .risultano identiche, mentre quella che si riferisce alla tibia, ri­
sulta leggermente inferiore. In media possiamo eleggere come cifra pro­
babile un'altezza equivalente a r65 cm. Questa cifra rappresenta la media
aritmetica delle altezze riferite secondo Manouvrier, ai due omeri di de­
stra e sinistra, al radio di destra, al perone di destra, ed al femore, tibia e
perone di sinistra.

Tale altezza è, secondo .noi, la più attendibile, non solo in quanto cal­
colata secondo canoni scientifici, ma anche perché dei pochi accenni dei con­
temporanei si trae il convincimento che il Santo dovette essere costituzio­
nalmente un normotipo, e pertanto di statura media.

Tale altezza si riferisce naturalmente al Santo in condizioni di sta­
tura eretta, e cioè prima che la osteoartrosi ne alterasse. così gravemente
le forme scheletriche.

A conclusione di queste ulteriori acquisizioni possiamo dunque affermare
che il Santo ebbe una costituzione normotipica; fu dotato cioè di personalità fi­
sica perfettamente equilibrata ed armonica.


